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Pietro Corvi 

PIACENZA 
●  Un inimitabile vocione, un 
bell’omone, un gruppone, un con-
certone. C’è poco da dire, davanti 
a Mario Biondi e alla sua band. 
Mille persone hanno affollato il 
cortile di Palazzo Farnese. Concer-
to assai caloroso, due ore genero-
se per una delle star di questa esta-
te piacentina. Per la prima volta in 

città, se la memoria non inganna, 
dopo Pecorara per il Valtidone Fe-
stival l’anno scorso, ma in ben al-
tra configurazione, come special 
guest del pianista Paolo Di Saba-
tino. 
Piacenza Summer Cult ha centra-
to il segno con l’inconfondibile, 
nerissimo, conturbante vocione 
del crooner catanese e parmigia-
no adottivo, stagliata in profondi-
tà sulla splendida musicalità elar-
gita da una band coi fiocchi; tre fia-

ti, pianoforte, produzioni, basso e 
contrabbasso, batteria e percus-
sioni. Polistrumentismo e virtuo-
sismo al servizio della musica e 
delle canzoni. Un live altamente 
appagante anche per i jazzofili e i 
musicofili, tra divagazioni stru-
mentali, momenti solisti che Ma-
rio concede e gusta insieme al 
pubblico, un costante interplay ar-
rangiato, vissuto e interpretato ad 
alti livelli. 
Biondi, l’occhiale consueto, ele-
gante, un concentrato di charme 
anche da lontano, potente. Perfor-
mance in crescendo, punteggiata 
dalla sua ironia. Dapprima può 
apparire quasi ritroso, sempre più 
sciolto un brano dietro l’altro, nel-
le fantasie vocali, nei balletti, 
nell’approccio col pubblico. E via, 

accarezzando i “chimes”, scuoten-
do le maracas. Tra una hancockia-
na “Watermelon man”, fluidissi-
ma, e una “Rio de Janeiro blue” 
terribilmente “groovy”. Biondi in-
terpreta densamente, un “flow” 
che è marchio di fabbrica. Scende 
giù, elegante nello scat, nel gioca-
re con la grana da brivido che por-
ta in gola. Il palco, il suono di tut-
ti, i falsetti che talvolta si fanno ro-
venti. 
C’è da sciogliersi nella bellezza 
umbratile della sua “Love is a 
temple” e dell’immancabile “This 
is what you are”, affrontata con na-
turalezza e facendo cantare la pla-
tea; nella ballabile “Shine on”. La 
scaletta è stata tutta un viaggio a 
cavallo dei suoi periodi, dei suoi 
dischi, dei suoi amori. Il languido 

Jobim di “Dindi”. Due splendide 
perle gli omaggi italiani: “Prendi-
la così”, Battisti, e “La donna can-
none”, De Gregori. Due riletture e 
due interpretazioni da brividi. C’è 
stato il momento “strappamutan-
de”, “Ecstasy”, passaggi tribali, psi-
chedelici, “slappati”; passaggi bra-
siliani anche per voce dei suoi mu-
sicisti. 

Biondi, voce nerissima 
e costante interplay 
vissuto ad alti livelli 

Un mix caraibico, stemperato poi 
nella sua “Rivederti” che parteci-
pò in gara a Sanremo 2018. «Ci ero 
già andato come super ospite, ci 
sono tornato come concorrente, 
arrivando penultimo, beffato da 
Elio e le Storie Tese che pretesero 
di piazzarsi ultimi ad ogni costo, 
ora vado a far le pulizie». Ce n’è an-
cora, la splendida Shade (“Smooth 
operator”), l’originale “Fool for 
your love” dai tempi di “If”  e un 
acclamatissimo bis affidato alla 
danzante “What have you done to 
me”. La stessa domanda che si so-
no fatti tutti, uscendo dal palazzo. 
Summer Cult prosegue in cre-
scendo, giovedì con Vincenzo 
Schettini, venerdì con De Grego-
ri, sabato con Russel Crowe e do-
menica Paolo Crepet.

Il concerto di Mario Biondi nel cortile di Palazzo Farnese per Piacenza Summer Cult FOTO DEL PAPA

Due generose ore di concerto per una delle 
star dell’estate piacentina. Mille persone 
hanno affollato il cortile di Palazzo Farnese 

 
La scaletta è stata tutta 
un viaggio a cavallo 
dei suoi periodi 
 
Due splendide perle 
gli omaggi italiani a 
Battisti e De Gregori 

«Il “Manifesto del partito fumettista” 
discute sulle sorti del fumetto in Italia»

PIACENZA 
●  Accompagnati da Marcello 
Gamba di Ora ProComics, lo sce-
neggiatore piacentino Lorenzo 
Calza e il suo mentore Giancarlo 
Berardi, uno dei maestri del fumet-
to italiano, sono stati ospiti della li-
breria Fahrenheit 451 per presen-
tare “La grammatica delle nuvole”, 
saggio, manuale, pamphlet, mani-
festo e memoir autobiografico di 
Calza, pubblicato da Edizioni Low. 
«Sono molto legato a Piacenza, 
perché mia mamma era piacenti-
na e ho vissuto qui fino ai 13 anni - 
ha raccontato Berardi, che ha fir-
mato l’introduzione al libro - e 
quindi quando Lorenzo mi ha in-
vitato in città all’inizio degli anni 
‘90 per una mostra di fumetti sono 
stato contento di tornare, ed è sta-
ta l’occasione per conoscere que-
sto ragazzo curioso e pieno di ener-
gia. Mi ha sorpreso molto perché 
nonostante la differenza di età ave-

va delle passioni simili alle mie, e 
parlavamo di cinema, letteratura, 
noir: io gli ho solo dato l’occasione 
di crescere per poter raccontare le 
sue idee con una voce più matura 
e consapevole».  
Nel ricordare gli esordi “alla grup-
po Tnt” dell’associazione “Il senso 
delle nuvole”, fortemente voluta dal 
compianto Paolo Molinaroli, che 

è stato presidente di Legacoop Pia-
cenza per tanti anni «e che ci ten-
go a ricordare», Calza ha ripercor-
so la genesi del libro, «che è anche 
un primo tentativo di sistematiz-
zazione del metodo berardiano. 
Quest’uomo, che era nel mio de-
stino, ha inserito nel fumetto italia-
no tante innovazioni che sono 
punti di non ritorno, ha portato l’ar-

Gamba, Calza e Berardi ospiti alla Libreria Fahrenheit 451. A destra il pubblico FOTO DEL PAPA

te sequenziale del fumetto al livel-
lo più vicino possibile al cinema». 
«Lorenzo ha scritto il libro che avrei 
dovuto scrivere io - ha ripreso Be-
rardi -. Per l’uomo è fondamenta-
le raccontare, raccontarsi e trova-
re sé stesso negli altri in uno scam-
bio continuo. Il cinema è stato per 
me una grande scuola che mi ha 
insegnato le parole e i comporta-
menti delle persone e nel fumetto 
è uguale: io dei miei personaggi de-
vo sapere tutto, anche quello che 
non racconto. Questo è un mestie-
re che si impara solo a bottega: il 
talento vale solo per il venti per cen-
to, il resto è tempo, lavoro e fatica». 
L’analisi di Calza si spinge fino 
all’industria culturale contempo-
ranea: «Al contrario di Netflix, noi 
partiamo dai dialoghi e non dalla 
trama, con un processo di scavo 

linguistico sul verismo della lingua, 
un metodo che oggi si applica ra-
ramente, perché si cerca la grande 
idea a discapito dell’umano. A que-
sto si aggiunge la progressiva chiu-
sura delle edicole che erano fon-
damentali terminali di vendita per 
il fumetto a basso costo, che è an-
data di pari passo con la produzio-
ne di algide graphic novel che han-
no altri canali di distribuzione. “La 
grammatica delle nuvole”, che non 
è solo rivolto agli appassionati di 
fumetti, indaga questo fenomeno 
di sfarinamento, si ribella alla de-
strutturazione, e lancia una provo-
cazione con il “Manifesto del par-
tito fumettista”, che incita a torna-
re ai fondamentali, e vuole aprire 
una discussione anche sulle sorti 
del fumetto italiano». 

_Barbara Belzini

Calza con il suo libro “La 
grammatica delle nuvole” 
alla Libreria Fahrenheit 451

 
L’autore in dialogo 
con il suo mentore 
Berardi e Gamba 
 
Il libro è un memoir 
autobiografico 
pubblicato da Low


